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,^ER anni e anni la mia voce, reclamante un radicale prov- 
vedimento alla tristissima condizione creata in Roma alla 
proprietà e al commercio artistico dal richiamo in vigore del- 
l'editto Pacca, rimase affatto solitaria e senza eco di sorta. Ora, 
in vece, che pel concorso di varie cagioni il provvedimento 
sembra imminente, assisto ad una vera campagna giornali- 
stica - del resto, con molta^ soddisfazione - a proposito, e 
anche a sproposito, del famosissimo editto, nonché dei fide- 
commessi. 

Per non dire che degli scritti più recenti, e di quelli eh' io 
ho potuto leggere, noto qui: un articolo del Popolo Romano 
(n. 223, 12 agosto ''91); quattro del Corriere di Napoli 
(nn. 222, 225, 226, 228); due del Gii Blas (18 e 30 agosto); 
sette del Don Chisciotte (nn. 229, 232, 242, 243, 244, 246 
e 247); uno del Matin (28 agosto); quattro della Tribuna 
(nn. 238, 239, 244 e 247); tre del Fanfulla (nn. 235, 238 
e 239); due del Fracassa (nn. 240 e 251); due del Messag- 
gero (nn. 246 e 248); uno ài^^ Riforma (n. 252); uno del- 
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X Illustrazione italiana (n. 36); uno del Garibaldi (n. 8); tre 
della Gazzetta di Foligno (nn. 32, 33 e 37). Totale trentadue 
fra lettere e articoli ! 

E i campioni discesi ora nel campo, aperto da tanto tempo, 
sono tra i più noti e più forti. C è Romualdo Bonfadini, 
Ruggero Bonghi, A. Centelli, Enrico Comitti, Diego de 
Miranda capo-redattore del Don Chisciotte, Leone Fortis, 
René Gutmard, il prof. Jengo, Ferdinando Martini, Ra^tignac 
capo-redattore della Tribuna, Edoardo Scarfoglio (Tartarin). 
e LEONE VICCHI, che dal Ministero dell'Istruzione ebbe 
l'onorevole incarico di tessere la storia delle Gallerie Romane. 

Stampo, fra quello di tanti egregi, il nome di Leone Vicchi 
col carattere tipografico più visibile; poiché, s'egli è l'ultimo 
per la tirannia dell'alfabeto, è tuttavia il primo che, con l'au- 
torità che tutti gli riconoscono, esce in pubblico ad affermare 
e a ribadire talune di quelle crude verità che io, ne' miei opu- 
scoli, ho le mille volte sciorinate. 

Io scrissi : Lasciate che si vendano le gallerie, i musei, le 
collezioni dei privati; il nostro pubblico patrimonio artistico non 
perderà nulla della sua inarrivabile ricchezza '. E Leone Vicchi - 
mentre un giorno prima il Don Chisciotte aveva stampato che un 
popolo civile (non so perchè ^?) farebbe una rivoluzione quando ve- 
desse partire per restero un quadro come /'Amor sacro e /'Amor 
profano della Galleria Borghese ' - Leone Vicchi, dicevo, -ih 
una lettera allo stesso giornale, scrisse queste santissime verità : 

« La Galleria Torlonia tanto celebrata non è galleria del- 
l'attuale principe don Giulio, né del fu suo suocero don Ales- 
sandro, ma di un altro Torionia, già smezzata per ordine 



1 L^ArH belle in Roma, pag. 75 e pag. 607 nota 1. Roma Tipografia Ri- 
ghetti, 1890. 

2 Anno V, n. 246, lunedì 7 settembre 1891. 
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di tribunale e ridotta a proporzioni da non costituire 
più il lustro, non che di Roma, di una famiglia. La Gal- 
leria SciARRA ha due capolavori, un Vinci o Luini, e un Raf- 
faello ^ A questi, che non sono rarissimi, la Galleria Sciarra 
non potrebbe aggiungere che autori comuni in tutta 
Italia, comunissimi a Roma. Un' importanza somma ha la 
Galleria Borghese, ma un' importanza somma relativamente ai 
patrimoni privati degli altri grandi signori, poiché, di fronte 
alle Gallerie pubbliche di Roma, di Firenze e di altre città, 
la stessa Galleria BorcxHese rimane offuscata e inconclu- 
dente. 

< La nazione e la capitale possono acconsentire, 
credetelo, senza detrimento, a qualunque dissoluzione 
di quelle Gallerie. \ > 

Via ! diciamolo forte : a questi lumi di retorica, per dire di 
tali cose ci vuole un coraggio veramente leonino. 



* 

He H: 



Però Ruggero Bonghi, come in altre questioni, anche in 
questa, mi pare, reca la nota sibillina, filosofale, e - secondo 
me - fuori di chiave ! Egli comincia cosi il secondo de* suoi 
articoli stampati nel Fanfulla: 

a Adunque, T editto Pacca. E lecito dubitare, che nessuno di quelli 
che ne discorrono, T abbia letto? Se ciò ti par soverchio, io dirò che 
non r hanno letto tutti. 

3 L'illustre ViccHi qui allude certamente al Violinista^ ma siamo sicuri che 
una sentenza positiva e decisiva in proposito egli non oserebbe mai darla. Egli 
in fatti non può ignorare che il prof. Sprtnger e il senatore Giovanni Morelli, 
alias Ivan Lkrmolieff, con gravità di giudizi, tolgono la paternità di questo quadro 
al Sanzio e ne fanno autore Sebastiano del Piombo. 

4 Num. 247, martedì 8 settembre '*9i. 
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« E tra quelli che non hanno sciupato il tempo a farlo, porremo, 
di certo, quelli che paion credere, che fosse una legislazione improvvisa, 
venuta di punto in bianco in mente a Pio VII, e da lui emanata per 
bocca o piuttosto per penna del Camerlengo di S. R. C. che questo 
ufficio rivestiva il cardinal Pacca, e per virtù di esso comandava a nome 
del Pontefice, la cui volontà esprimevano gli ordini suoi. 

« Ora niente vi è di men vero di questa immaginazione. L'editto 
che porta la data del 7 aprile 1820, riproduce un chirografo dello stesso 
Pontefice - non mediocre uomo, mi pare - del 2 ottobre 1802, e lo tem- 
pera, non l'aggrava. E questo chirografo ricorda « le provvidenze dei 
nostri antecessori » delle quali la prima par che sia la costituzione Cufn 
almam nostrani urbem del 1464, di un altro Pio e maggiore, di Pio II. » 

Fermiamoci un momento. Il dubbio sopra espresso è più 
che legittimo. In fatti, io scommetterei un occhio del capo che 
lo stesso onor. Bonghi, il quale fa capire d' aver letto Teditto 
n parola, non ha però letto l'esordio, non ha letto le parole 
con le quali il Camerlengo proemia agli articoli del suo editto. 
E me ne dà egli stesso le prove. La diligente cura dei Papi, 
com* egli scrive, e il loro grande amore della ricchezza artistica 
di Roma, sono fatti indiscutibili, lo dico e \ ho sempre detto 
anch'io; ma da non confondersi - soggiungo- col moderno 
bigottismo, coll'odierno feticismo artistico, che ci vorrebbe tutti 
prostesi dinanzi a qualunque coccio di equivoca antichità. No, 
l'onorevole Bonghi non ha letto l'esordio dell'editto Pacca; 
poiché é appunto in questo eh' io trovo il fatto mio. Se credessi 
altrimenti, farei un torto alla sua fama di uomo addottrinato. 

Ma, perchè ci s' intenda meglio, lasciatemi fare qualche os- 
servazione. 

Nel mio primo opuscolo ^ io affermava che il governo pon- 
tificio non inceppò mai la proprietà e la libertà artistica ; che 
mai e poi mai il medesimo governo si prevalse dei veti, dei 

5 L'Arti belle in Roma, pag. 17, 38, 52, 63, 86, 87 ecc. 
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sequestri, dei processi, dei fermi, e di tante altre vessazioni 
che ora sono all'ordine del giorno; cose tutte che non hanno 
nessuna attinenza con la cura diligente e col grande amore dei 
Papi per la ricchezza artistica di Roma ; cose, anzi, che var- 
rebbero a dimostrare il contrario ; perchè, se e* è proprietà la 
quale abbisogni della maggior libertà, questa è appunto la 
proprietà artistica. Coi vincoli, colle servitù, con gli inciampi 
a questa benedetta proprietà, voi l'annientate, voi ne deprez- 
zate il valore, e con essa distruggete l'arte medesima. < L Etat 
italien - scrive accortamente il Gii Blas ^ - en fermant le 
marche de Rome au commerce des objet d'art et des antiqui té s, 
il a contribué à déprécier de soixante pour cent ces mémcs objet 
en Europe, > Nessuno di noi, intanto, compra più, per non 
creare imbarazzi, fastidi e vessazioni a se, alla famiglia e ai 
successori ; e gli stranieri non comprano ornai che a vilissimo 
prezzo, e comprano ben di rado ; poiché siamo sempre al fatto, 
che é assolutamente impossibile assegnare un prezzo agli og- 
getti d'arte, i quali realmente non hanno in sé il più piccolo 
valore \ 



6 Mardi 18 aotìt 1891. 

7 A proposito di periti e di perizie vedansi ì miei opuscoli : L'Arti Beile in 
Routa, e Testo delV Editto Pacca. 

Qui, poiché toma al caso mio, ristampo il g^-azioso ed istruttivo aneddoto 
raccontato da René Guimard nel Gii B/as del 30 agosto di quest'anno : 

« \J\\ de mes w'xtwx amis de Florence m*a conte une curieuse aventure dont 
M. Mkissonier ne s'est jamais vanté. Le maitre francais avait glissé, comme beau- 
coup d'autres artistes, un de ses tableaux dans la galerie de San Donato, dont 
la mise aux enchères fìt tant de bruit, il y a quelques années. Le tableau de Meis- 
soNiER ne trouva pas acquéreur, et l'illustre peintre, pour le remporter à l'atelier 
de la place Malesherbes, dut obtenir le laisser-passer de l'inspecteur des beaux- 
arts. 

« — A combien estimez-vous le tableau? lui demande le fonctionnaire. 

« — Un Mbissonier, répond fièrement l'artiste, ne vaut pas moins de 400,000 
francs. 

* — Soìt: voilà le laisser-passer : un tableau de Mkisson[kk, valeur 400,000 
francs. Vous le présenterez à la donane de Modane. 
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Un esempio. 

Oggi io, spinto da ineluttabile necessità, vendo un mio 
quadro del Domenichino, e lo vendo per la miserabilissima 
somma di ducento lire : prima però eh' io lo consegni all'acqui- 
rente, viene il perito governativo per la licenza d'estrazione 
dal regno, e me lo stima - poniamo - diecimila lire ! Ora, ap- 
plicate su questa somma la tassa del 20 per cento imposta 
dall'editto ; e poi, se avete cuore, tirate voi il conto ! 



Ma non divaghiamo troppo. 

Io diceva che Tonor. Bonghi, con esaltare il grande amore 
dei Papi, a proposito deW editto Pacca, fa credere di non aver 
letto l'esordio della legge cardinalizia. E veramente, è proprio 
nell'esordio che Teminentissimo Camerlengo lamenta la dimen- 
ticanza delle leggi sopra le antichità e gli scavi ; che si lagna 
della trascurata osservanza delle ynedesime ; che richiama in 
pieno vigore le quasi annullate e già deluse disposizioni legi- 
slative T^ che si querela delKoblio in cui erano cadute le me- 
desime piti recenti prescrizioni! 

Che si vuole di più? 



« A la donane, on exige de M. Meissonier racquitteinent du droit de sortie 
à dix pour cent, soit 40,000 francs. Fureiir du maitre ; réclamatìon à Tambassadc. 
On interroge Tinspecteur des beax-arts sur cette fantastique évaluation. 

« — Je suis chargé, répondit-il, de contróler, dans l'ìntèrèt du Trésor, les 
évaluations des propriétaires d'objets d'art. Je dois les relever, si je les juge in- 
férieures à la valeur vraie. Je n'ui pas le droit de les dìmirmer, et, dans l'espècc, 
c*eAt été faire oftense à un grand artiste. 

< Enfin, on transigea; mais M. Meissonier ne voulut jamais reconnaitre (jue 
.son tableau valait moiiis da cent mille francs, ni acquitter un droit moindre que 
dix mille francs. Le voyage lui avait coùté cher, mais il avait appris ce qu'est 
Tédit Pacca. » 
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Ora, bisogna distinguere. Una cosa era il governo ponti- 
fìcio, un'altra i Camerlenghi; sebbene questi, come i ministri 
moderni, comandassero e legiferassero a loro posta in nome 
del Sovrano. I Camerlenghi, in fatti, emanarono quella lunga 
serie di provvidenze sulle Antichità e Belle Arti a cui il Bonghi 
accenna; ma il governo papale, più saggio e più accorto, ap- 
punto per la cura diligente e pel grande dantesco amore che 
nutriva per la ricchezza artistica della capitale del mondo, si 
fece quasi un dovere di trascurare e annullare nel fatto le prov- 
videnze degli eminentissimi signori camerlenghi, per le quali ve- 
deva intaccata la proprietà privata, inceppato il mercato degli 
oggetti d'arte, allontanati e distolti gli amatori dal commettere 
lavori agli artisti, e in conseguenza condannate a morire d'esau- 
rimento le Belle Arti stesse, come oggi avviene. 

Ma le mie parole non possono essere per Tonor. Bonghi 
la maggiore delle garanzie. Epperò, a mio scarico, e a sua 
quiete, stralcio e metto qui le seguenti righe di un articolo 
intitolato Le Gallerie di Roma apparso nel Popolo Romano *; 
il quale articolo poi, altro non è che una spigolatura di un 
ampio studio sulle medesime gallerie pubblicato dal sig. Adolfo 
Venturi nella Nuova Antologia; in quel periodico cioè, che 
riceve spesso e volentieri il lucroso contributo della prosa^bon- 
ghiana. La fonte, quindi, non pò trebb* essere più sicura e meno 
sospetta. Ed ecco le parole del Popolo: 

< Le collezioni romane in parte crebbero, in parte si fu- 
sero con altre, in parte andarono disperse. La collezione 

* Anno XIX, n. 223, 12 agosto "91. 
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Saccheiti e quella dei principi Pio formarono la Galleria Capi- 
tolina, fondata nel 1749 da Benedetto XIV ; la celebre Gal- 
leria Aldobrandini andò dispersa verso la fine del secolo scorso 
e al principio del nostro; la Rospigliosi e la Spada scema- 
rono di valore, e con esse la Galleria Colonna ^, anche per 
opera del Camuccini e del Day che favorirono il contrab- 
bando dei quadri dei Colonna in Inghilterra, nonostante 
le fiere proteste contro essi, dirette dal Fea al cardi- 
nale s^^etarìo di Stato. > 

Ruggero Bonghi, che sa tante cose, e che è veramente 
uno dei più dotti e più sottili fra 'i nostri scrittori, lo capisce 
questo latino ? Può darsi ; ma noa credo ; come d'altra parte è 
per me positivo che non lo capi né il signor Venturi né il 
suo riduttore. 

Eppure è chiaro. Nelle ultime linee da me ristampate in 
carattere nerissimo, sta la più ampia, la più completa, la più 
solenne dimostrazione di quanto io poc'anzi ho asserito. 



9 Se gli altri patrizi dì Roma non seguirono l'esempio degli Aldobrandini, 
dei RospiGLiosr, dei Colonna ecc., non è già che essi non l'avessero potuto fare; 
ma semplicemente perchè non lo vollero fare ^ o anche - probabilmente - perchè non 
ebbaro richieste ; dacché il .i;overno pontificio avrebbe egualmente lasciato correre. 
Quel governo, infatti, rispetto alla proprietà artistica, e specie per ciò che riguar- 
dava le gallerìe dei principi romani, la pensava precisamente come ha testé di- 
chiarato di pensarla Leone Vrccm nella sua preziosissima letterina g^à citata; e 
non teneva conto e metteva in tacere le fanatiche grida del Fea e compagnia bella, 
nonché gli stessi editti de' suoi Camerlenghi. 

In tanto, dal 1870 in poi, il Dottor Leone Vicchi è il .solo - in tanta 
odierna incompetenza di cose d'arte - il quale abbia capito, e anche avuto il co- 
raggio di dirlo, che anco le gallerie dei principi romani come tutte le altre col- 
lezioni dei privati, più o meno importanti, si possono dissolvere senza detrimento 
per Parte, 

Ripeto, il V^iccHi è il primo e il solo - finora - che concordi con le idee di 
libertà, col criterio pratico e sagace, e con l'intelligenza in fatto d'arte che pos- 
sedeva il cessato governo ; il quale - nonostante la più larga Hbertà concessa al- 
l' arti belle, e anzi appunto per ciò, potè costituire e formare i suoi impareggia- 
bili musei ! 
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E prima di tutto, lasciando stare il Day, che in questa 
discussione fa la parte del terzo incomodo, chi era Camuccini? 

Vincenzo Camuccini - creato barone romano da Pio VII - 
era, né più ne meno, che V Ispettore generale dei Musei 
PONTIFICII e della Fabbrica dei Musaici ; fu direttore dell'Ac- 
cademia napolitana, membro dell'Istituto di Francia e presi- 
dente per lungo tempo dell'Accademia di s. Luca. 

E il Fea? 

Uabate Carlo Fea, era il Commissario delle antichità, ma 
rispetto alla scienza e al posto che copriva avea fama di slealtà; 
e di più avea delle strambezze e la singolare mania d' opporsi 
a ciò che gli altri comfimemente credevatio "°. Era, in somma, 
il prototipo, il modello perfetto, su cui si sono foggiati gli 
odierni pretesi zelanti dell'integrità del patrimonio artistico, i 
quali strillano come tante oche del Campidoglio ogni qualvolta 
un informe rudere, o una tela equivocamente stracciata, prende 
il volo per rimoti lidi, pagata a peso d'oro da qualche libero 
ma stravagante cittadino di una delle due Americhe. 

Ora, il signor Adolfo Venturi - e per esso lo spigolatore 
del Popolo Romano - ripete l'accusa al Camuccini di aver fa- 
vorito il contrabbando dei quadri dei Colonna in Inghilterra^ 
nonostante le fiere proteste contro di esso, dirette dal 
Fea al Cardinale Segretario di Stato. 

Dunque? Dunque, è chiaro che il governo pontificio, - il 
quale si assommava e quasi si personificava nel Cardinale Se- 



lo Vedi DoTT. Lbonb Vicchi, Villa Borghese nella storia e nella tradizione 
del popolo romano, pag. 274, 275 e seguenti. 
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gretario di Stato - nonostanti le grida del commissario Fea " 
e di quanti prima e poi furono come lui esaltati e felsi ed esa- 
gerati amanti d'ogni anche più trascurabile anticaglia ; è chiaro, 
dico, che il governo pontificio non si curava né punto né poco 
degli editti draconiani emanati dagli eminentissimi Camerlenghi, 
sempre inspirati - come anche oggidì certi altolocati funzionari 
del Ministero dell'Istruzione - da interessati subalterni. È chiaro 
altresì, che il governo pontifìcio non solo trascurava i suddetti 
editti, ma li considerava come lettera morta, come non esi- 
stenti, come non mai emanati né promulgati, e lasciava alla 
proprietà e al commercio artistico la più ampia libertà. 

La prova inconfutabile l'abbiamo in questo, che le loro se- 
vere disposizioni non furono mai applicate. E il governo pon- 
tificio era a ciò condotto, non da capriccio o da leggerezza, 
ma da uomini intendenti, eruditi, pratici di belle arti, savi ed 
onesti; come un Vincenzo Camuccini, per non dire di altri 
molti, e un Pietro Ercole Visconti, i quali valevano bene tutta 
la variopinta specie dei Fea vegetante, allora come adesso, 
sotto la lucente cappa del cielo. 

E, in quei tempi felici, né Camuccini, né Visconti trovarono 
da decretare alcun fermo! 



« 
^ * 



Oltre ai tanti esempi addotti ne' miei precedenti opuscoli, 
ne vuole V onor. Bonghi uno novissimo e proprio calzante al 
caso nostro? 



XX Eooo , onor. Bonghi , come i Segretari di Stato rispettavano ed 
ascoltavano il commissario, l'esecutore degli editti dei signori Camer- 
lenghi! Quei saggi Segretari lo lasciavano cantare, come sempre - 
prima e dopo - lasciarono cantare e gridare a perdifiato tutti coloro 
che aveano lacrime (per lo più di cocodrillol) sulle sorti del nostro 
patrimonio artistico, sempre fiorente ad onta deUe loro cervellotiche 
querele I 
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Ecco qua. L' insigne Camuccini lasciò dopo morte un' im- 
portantissima collezione artistica, una vera e ben ordinata gal- 
leria - dice il prof. Sabatini " - ove si ammiravano antichi 
dipinti, rarissime incisioni, cimeli veramente pregevoli, e disegni 
preziosi, alcuni de' quali di Raffaello, di Giulio Romano, di 
Leonardo da Vinci, eccetera eccetera. 

Ebbene, il figlio del rinomatissimo pittore - nel 1855 - 
trovò da vendere questa interessantissima galleria, e la vendè 
di fatto, per 80.000 scudi romani (pari a lire 430.000) al 
Duca di Northumberland, che la pose nel suo castello sulla 
strada di Windsor presso Londra. 

Ora, crede V onor. Bonghi che il governo pontificio oppo- 
nesse a tale vendita un veto, un fermo qualsiasi? Ma neanche 
per sogno! E il venditore pagò il dazio del 20 per cento? 
Neppur per ombra ; come non lo pagarono tanti e tanti altri, 
e come non lo pagò lo stesso principe Gabbrielli pel suo 
autentico quadretto di Raffaello, rappresentante \ Orazione 
neir Orto, venduto nel 1 844 per quattromila scudi romani al 
signor Woodburn di Londra '^ 



»« Enciclopedia, art. Camuccini, 

'3 Passa VANT, Raphael (T Urbin, voi. II, pag. 21. Paris, 1860. 

Cosi corrispondevano i privati alla famosa tassa del vénti per cento; né 
diversamente agivano i negozianti. Citeremo un esempio che vale per tutti, poiché 
si tratta di uno fra i più celebri e più vecchi negozianti romani. 

Giovanni Tavazzi, nell'inverno 1867-68, vendette in un sol giorno al 
Principe di Viana, Gaston de^Bearn, - tra quadri e marmi - per la bella somma 
di 140,000 lire in oro, e di tassa pagò appena 2000 lire, cioè poco più dell' un 
per cento! 

E periti governativi erano allora i professori Bompiani e Tito Tadolini ! ! 

In ciò appariva l'onestà del governo pontificio, perchè qualora avesse per- 
cepito il vénti per cento, in certo modo si sarebbe addossato una qualche respon- 
sabilità sull'autenticità dei classici nomi che portavano gli oggetti venduti. Ed era 
anche sagace quel governo, giacche non creava ostacoli al cespite più importante 
della ricchezza romana, sapendo bene che gli oggetti venduti o da vendersi erano 
inferiori a quelli delle gallerie romane, già giudicate - senza passione - da Leone 
ViccHi ! 
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II governo pontifìcio, nella sua saviezza - diciamolo, perchè 
è la verità - non oppose allora, - né prima, né poi, - alcun 
veto o alcun fermo. No, quel governo non fece mai processi 
né angherie di nessuna specie, non ostanti le fiscali prescri- 
zioni dei Camerlenghi; e non acquistò la galleria Camuccini, 
come nel 1845 non acquistò quella del Card. Fesch, più im- 
portante e famosa di quante siano state in Roma di proprietà 
privata. E non acquistò queste gallerie, come non volle acqui- 
stare i quadretti raffaelleschi del Conte della Staffa e del 
Principe Gatjbrielli, e molto meno \ Apollo e Mar sia; ap- 
punto perché i suoi funzionari non giunsero mai a tal grado 
di cretinismo, da ritenere indispensabile la conservazione in 
Roma di ogni pennellata e di ogni scalpellata, anche se do- 
vute ai più celebrati artisti ; molto più che infinita e miraco- 
losa è la moltiplicazione delle opere d'arte dei sommi maestri, 
come accade - ad esempio - per quelle di Raffaello : delle 
quali ne gira pel mondo qualche centinajo, sebbene quel so- 
vrano artefice non ne dipingesse più di ottanta. 

Il governo pontificio capiva bene che, a voler tutto con- 
servare, sarebbe stato necessario tramutare \ intera Roma in 
un immenso ed inutile museo; inutile, perché le mediocrità 
artistiche non aggiungono nessun anello, nessun documento 
alla catena e alla storia dell'arte; e nulla possono conferire 
air educazione degli artisti, se pure - com'è probabile - non 
riescono in vece a viziarla e a danneggiarla. Egli possedeva 
la prima galleria, il primo museo del mondo , quelli del Vati- 
cano, dove non e' é posto davvero per le quisquilie e le cian- 
frusaglie ; dove soltanto l' arte classica e grande ha diritto di 
entrare, e di riposarvisi come nel glorioso tempio dell'arti 
italiche. 
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No, lo Stato non deve - come vorrebbe RasHgfuu della 
Tribuna '* - diventare il proprietario e il padrone di tutto il 
nostro patrimonio artistico y e riscattare dai particolari possessori 
tutte le gallerie y i musei, le collezioni delle famiglie principesche. 
E ciò per più ragioni. 

i"* Perché è una follia il pretendere di acquistare ogni cosa, 
sia pure appartenente a collezioni principesche; ed è anche, 
non solo inutile, ma dannoso. 

2° Perchè - come dice bene il Messaggero ^^ e come di- 
cemmo più volte chiaramente anche noi '^ - i prezzi delle cose 
d' arte non rappresentano valori reali. Sono valori - prosegue 
il citato giornale - in cui entra per tre quarti F immagina- 
zione. Lasciami che i gonzi vengano a comprarle e tiriamo 
profitto di questa dabbenaggine dei milionari stranieri. Ci sono 
quadri cui si attribuisce un vcdorCy talora^ di alcune centinaja 
di migliaja di lire. Evidentemente sono valori che hanno molta 
analogia con qtielli cui si fanno salire certi francobolli, 

3** Perchè le imitazioni, le falsificazioni in fatto d' arte sono 
infinite; perchè le attribuzioni di opere più che mediocri ad 
eccellenti autori sono pressoché innumerevoli come le stelle del 
firmamento, e lo Stato - facendosene acquirente - si espor- 
rebbe a delle tremende delusioni e a dei bruttissimi inganni, 
o almeno ad acquisti più che inutili! 

In vero, chi potrebbe asserire e guarentire che gli oggetti 
delle stesse gallerie Fesch e Camuccini (per non allargarci 

«4 Anno IX, n. 239, 31 agosto "91. 
»s Anno XIII, n. 246, venerdì 4 settembre "91. 

16 V Arti Belle in Roma, pag. 17, 18, 20-22, 80, 85, 90. Teslo delV editto 
Pacca» pag. 23 e 24. 
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troppo) fossero veramente autentici, e appartenessero tutti, 
senza eccezione, alle gloriose paternità loro attribuite ? Lo stesso 
Camuccini, onesto e intendentissimo uomo, non fece forse 
acquistare al Vaticano, come opera del Correggio, un quadro 
rappresentante il Redentore assiso sutf iride , quadro che il 
Correggio non si sognò mai di dipingere? E gli esempi si 
potrebbero moltiplicare all'infinito. 



* * 



Dissi che i mediocri oggetti d' arte nulla possono confe- 
rire air educazione degli artisti, e dissi una verità non astrusa. 
Ma non basta. Essi confondono la testa anche dei meno in- 
telligenti, e degli ignoranti. E non potrebbero essere più savie 
e più opportune le seguenti osservazioni fatte in proposito da 
Edoardo Scarfoglio nel Corriere di Napoli *^ : 

< Quanto alV educazione estetica del popolo italiano, - egli 
scrive - non è già la qtuintità delle cose belle che possa farla ! 
Chi non ha visitato una galleria di quadri e di statua f E chi 
non fi è uscito col cervello stanco da sensazioni e da ricordi con- 
fusi, preso da una tal guai repugnanza per queir ammasso di 
cose belle e di cose brutte, che gli fanno nella mem^^ria un tu- 
multo di colori e di forme? 

< Sfollare, anziché un sacrilegio, SAREBBE UN 
BENEFIZIO. 

€ Del resto, tutto il popolo italiano deve nutrire un senso 
di rancore contro la pletora estetica che ci travaglia. » 

Queste parole, onor. Bonghi, rappresentano il trionfo della 
verità e del buon senso sulle ampollose esagerazioni di pochi 
fantasiosi interessati. 

«7 Anno XX, n. 222, venerdì e sabato 14-15 agosto ''91. 
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Or bene; dopo il detto fin qui, come si dovranno inten- 
dere le cure diligenti e il grande amore che aveano i Papi per 
la ricchezza artistica di Roma? 

È chiaro, mi pare : nel senso che essi concedevano la più 
larga libertà alle belle arti, alla proprietà artistica dei privati, 
e al relativo commercio; senza legami cioè e senza divieti 
di sorta. 

Ma ciò, come si concilia, come si spiega con le costanti 
e severe provvidenze pontificie accennate dal Bonghi? 

Si concilia e si spiega facilmente, dacché camerlengo e 
governo erano allora due enti e due termini disparati, esclu- 
dentisi a vicenda; Tuno legiferava, e T altro comandava a suo 
talento, postergando quegli editti, i quali - anziché proteg- 
gere - avrebbero certamente finito per distruggere le belle 
arti stesse, e deviato per sempre da Roma quella benedetta 
pioggia d'oro, la quale inoltre non mise mai in pericolo nes- 
sun capolavoro, e nemmeno impedi la formazione e T arricchi- 
mento delle gallerie romane. 

Sarà persuaso cosi Tonor. Bonghi, che, almeno noi che 
lo pubblicammo, abbiamo letto T editto Pacca? E si convin- 
cerà egli che i dati su cui si basa il secondo de' suoi articoli 
stampati compiacentemente dal Fanfulla, - sia detto senz' om- 
bra di offesa per \ illustre uomo - sono fallaci e, criticamente, 
sbagliati di sana pianta? Spero di si, perché questa volta mi 
dorrebbe d'essere costretto a dar ragione a Leone Vicchi, 
il quale, nella sua preziosa lettera citata, senza ambagi e 
senza reticenze, scrive queste dure parole : 

< Il Bonghi, se vuol fare della storia, come n' ha fatta fino 
ad ora, cioè per sommi capi e per filosofeggiare, anziché per 
{scoprire, è e sarà purtroppo un grande pericolo per la 
giustìzia e per la verità. > 
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Prosegue Tonor. Bonghi: 

« A questi divieti di vendere e di alienare si obbietta di solito che 
sono una violazione della proprietà privata. Ho visto invocare contro 
essi la civiltà dei tempi; frase, che ora è usitata da tutti quelli che sono 
a corto di argomenti per provare una lor tesi qualsia. Certo è bizzarro, 
appunto in questi tempi, affermare assoluto il diritto di proprietà cosi 
negli oggetti di cui parliamo, come nel resto, e respingere, come inde- 
bita, ogni ingerenza della collettività - per usare la parola nuova - che 
lo limita ! E' non v' ha, se non una considerazione di equità, la quale 
può mitigare l'esercizio per parte dello Stato d'un diritto, che, in ge- 
nere, non gli si può negare. E questa considerazione l'obbliga a met- 
tersi più o meno in grado di comperare esso quello che vieta ad altri 
di vendere, anche quando, per qualsiasi cagione, ha bisogno di vendere. 
Né sfuggi a Pio VII. Dopo avere nel suo chirografo sciorinato tutti i 
divieti e tutte le pene, provvede a formare una cassa, per l'acquisto 
degli oggetti preziosi. A questa applica le multe, che la violazione dei 
divieti porta seco; ma fa meglio: « Nello stesso tempo e per le stesse 
cause, proporzionando l' importanza dell' oggetto alle scarse forze del no- 
stro erario, abbiamo destinata la somma annua di piastre diecimila per 
r acquisto delle cose interessanti in aumento dei nostri Musei ; sicuri che 
la spesa diretta al fine di promuovere le belle arti è largamente com- 
pensata dagl'immensi vantaggi che ne ritraggono i sudditi e lo Stato, 
la di cui causa non può essere da quella dell' erario disgiunta ; ed ani- 
mati ancora dalla giusta considerazione di aprire un adito ai possessori 
ed ai raccoglitori di cose antiche, delle quali la estrazione è affatto 
proibita, » 



Basta cosi ; fermiamoci subito alla civiltà dei tempi, posta - 
non so perché - alla berlina dal Bonghi, e alla bizzarria di 
coloro - sempre secondo il medesimo Bonghi - i quali affer- 
mano assoluto il diritto di proprietà, di qualunque proprietà. 

Ah si ! ? Vediamo un po', dunque, se la civiltà dei tempi sia 
invocata a sproposito, e se l'affermazione di cui sopra sia pro- 
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prìamente bizzarra, come all' onorevole traduttore di Platone 
piace battezzarla. Diamo un rapidissimo sguardo alle legisla- 
zioni vigenti nelle più eulte e progressive nazioni dell' Europa, 
e vediamo che diavolo segni il termometro della civiltà nostra 
in fatto d' arti e d' antichità. Di ciò, veramente, ho discorso a 
lungo ne' miei due opuscoli citati; ma poiché è chiaro che il 
Bonghi non si degnò di leggerli, come non si degnò certissi- 
mamente di leggere e ponderare le considerazioni che prece- 
dono l'editto del card. Pacca, non sarà male eh' io ripeta bre- 
vemente il già detto. 

E cominciamo dall'Inghilterra, sempre citata - a torto o 
a ragione - dai nostri onorevoli. Apra gli occhi, e stia bene 
attento il Bonghi: « Chez les Anglais - scrive il Challamel - 

< la propriété privée, méme lorsqu*elle a un caractère 
€ de monttment historìque, est respectée d'une fa^on 
€ absolue '^ > 

Passiamo alla Spagna: 

< La législation espagnole est assez élémentaire; elle est 

< contenue toute entiére dans un décret du i6 décembre 1873, 
€ qui, laissant de coté les monuments pouvant appartenir aux 
€ particuliers, ne s'occupe que des monuments publics. > 

E della Danimarca, che in ciò è seguita anche dalla Nor- 
vegia, il Challamel osserva: 

< En Danemark, les monuments appartenant à des parti- 
€ culiers semblent à l'abri de toute ingérence de la part de 
€ TEtat ; la soUicitude de^celui-ci ne se porte que sur 

< les monuments du domarne public. > 



»* I passi qui riprodotti sono tolti — come avvertii nell'opuscolo: L* Editto 
Pacca^ pag. 15' — da una conferenza del signor Challamel, avvocato alla Corte 
d'appello di Parigi, riassunta poi dal Journal des Aris (i3me année, n. 4) in un 
articolo intitolato Les législations éirangìsres sur la conservatìon des monuments. 
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La Finlandia promulgò il 2 aprile 1883 una legge seve- 
rissima sulla conservazione delle belle arti: severissima e du- 
rissima per tutti gli oggetti artistici concernenti il pubblico 
patrimonio della nazione, ma libéralissima e rispettosissima 
verso i diritti della proprietà privata. Ne abbiamo un 
saggio nella seguente disposizione legislativa: 

< S'il est trouvé dans une église ou dans un autre monu- 

< ment public des biens meubles de nature à conserver le 

< souvenir des usages ou de Tart antique, et n'appartenant 
« à aucun particulier ni à aucune famille, ces objets ne 

< peuvent étre dissipés ou détruits. » 

Riportate poscia le tiranniche disposizioni vigenti nell'UN- 
GHERiA, r illustre avvocato Challamel esclama : 

< Il faut avouer que de telles rigueurs à Tendroit 
« de la propriété privée ne seraient guère tolérables 

< en France et dans la plupart des pays d'Occident > 

A completare V unisono coro delle nazioni civili manca - na- 
turalmente - r Italia; e la ragione, in fatti, di questa nostra 
campagna per la libertà della proprietà artistica, sta precisa- 
mente in questo : che V Italia, per ciò che riguarda le Belle 
Arti, non è all'altezza della civiltà dei tempi. 
• È vero che il Bonghi dice che questa frase è ora usitata 
da tutti quelli che sono a corto di argomenti per provare una 
loro tesi qualsia. E vero altresì che all' illustre uomo sembra 
bizzarro, appunto in questi tempi, affermare assoluto il diritto 
di proprietà, e respingere ogni ingerenza dello Stato. Ma non 
è men vero che al parere e all'autorità sua noi possiamo con- 
trapporre le contrarie e veramente liberali legislazioni dell' In- 
ghilterra, della Francia, della Spagna, della Danimarca, della 
Norvegia, e della Finlandia, dove la proprietà artistica è giu- 
stamente e saviamente equiparata a qualunque altra proprietà. 
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Torni, dunque, la bizzarria d'onde è uscita; torni cioè 
nella dotta penna del Bonghi, dove egli - se crede - potrà 
darle dimora stabile e sicura ; ma resti la cimltà dei tempi, che 
non è una frase fatta, ma la genuina e precisa espressione 
della verità dei nostri asserti, sempre confortati dai migliori 
documenti. 






Quanto all'ingerenza della collettività, o dello Stato, per 
la quale questo si obbliga a mettersi in grado di comperare 
quello che vieta ad altri di vendere, avremo miglior occasione 
di parlarne più sotto. Ora mi preme di avvertire Tonor. Bonghi 
che le multe da lui ricordate non furono mai applicate alla 
cassa instituita per l'acquisto degli oggetti preziosi, per la 
semplicissima ragione che l' accorto governo pontificio - come 
ho detto e ridetto le mille volte - non curò mai \ esecuzione 
delle leggi degli eminentissimi Camerlenghi, e, conseguente- 
mente, la violazione dei divieti non fu mai neppure constatata ! 

Né ciò impedi che il Governo pontificio facesse continui 
ed importantissimi acquisti, come ce lo attestano i suoi impa- 
reggiabili musei! 

Lo so bene, l'editto Pacca dice cosi, proprio cosi; ma è 
anche vero che il medesimo editto era già morto prima d'esser 
nato; come nel fatto trovò inonorata sepoltura presso gli ar- 
chivi dello Stato ; e più che mai nei polverosi scaffali delle 
Legazioni e Delegazioni pontificie. 
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Andiamo avanti. 

« L'editto Pacca - dice Tonor. Bonghi contro il parere di quanti ora- 
mai trattano la questione - ha molte e buone provvisioni delle quali non v' è 
luogo a intrattenersi ora, e ch'erano state introdotte nei varii progetti 
di legge, che il Correnti, il Coppino e altri hanno presentato al Par- 
lamento, per surrogare a una legislazione provinciale una nazionale, ed 
estendere a tutto il Regno le cure della ricchezza artistica, che quello 
restringeva alla ricchezza di Roma e degli Stati pontifici. Ma, lasciando 
queste altre provvisioni , utili e necessarie, vediamo un po' quelle cose 
che riguardano i divieti di cui parliamo. Questi non si applicavano a 
tutti gli oggetti d'arte, bensì a quelli soli che appartenessero a stabili- 
menti pubblici o locali tanto ecclesiastici che secolari, od a privati, dei 
quali lo Stato avesse preso nota ce anche per averne cagione di acquisto 
per conto del governo. » 

E appresso soggiunge: 

« Certo è stata una grande mancanza nostra il non aver fatta, in 
ventun anni, una legge, la quale mutasse in queste disposizioni tutto ciò 
che v' ha evidentemente a mutare, e per prima cosa i confini a cui si 
estendono. Ciò io volli fare in una leggina, che presentai nel 1875, spe- 
rando che, cosi mingherlina com'era, sarebbe pure passata per qualsiasi 
buco; e temperavo insieme il dazio a dodici. Ma il Luzzatti me la fermò; 
trovò che urtava non so in quali trattati commerciali ; e il Minghetti 
m'indusse a quetarmi. 

« Ora, è indebito, ingiusto, iniquo, che lo Stato invigili sulla ric- 
chezza artistica dello Stato, qualuque siano le mani in cui stia? E qui- 
stione, che in Roma stessa è stata molto e gravemente dibattuta da 
uomini di gran valore nella prima metà del secolo; io non voglio rias- 
sumerla qui né discuterla, ma dico soltanto che a me non par^che sia 
né indebito, né ingiusto, né iniquo. Senza questo diritto di vigilarla, di 
vincolarla nei suoi movimenti più o meno, lo Stato non' è neanche in 
grado di acquistare, ciò che gli possa parere degno di acquisto per la 
coltura pubblica, sia in vista da gran tempo, sia scoverto e trovato 
di fresco; non può neanche, a condizioni pari, pretendere di essere 
preferito. » 
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Ma la citazione dell' articolo bonghiano è già troppo lunga ; 
tanto lunga, che mi par necessario fame un riassunto. Dice 
dunque Tonor. Bonghi: 

L'editto Pacca ha molte e buone provvisioni, che furono 
poi introdotte nei disegni di legge presentati in proposito dal 
Correnti, dal Coppino ed altri. - Il governo pontificio appli- 
cava i suoi divieti ai soli oggetti appartenenti agli stabilimenti 
pubblici cosi ecclesiastici che secolari, od ai privati, dei quali 
però lo Stato avesse preso nota ecc. 

Dice, di più, il Bonghi, ch'egli nel 1875 presentò una 
sua leggina, la quale sarebbe stata un tocca e sana ; ma che 
il LuzzATTi glie la fermò, e che il Minghetti X indusse a che- 
tarsi. (Segno - direi - che erano più accorti e se n' intende- 
vano più di lui!) Dimanda quindi se è indebito, ingiusto, 
iniquo che lo stato invigili sulla ricchezza artistica anche di 
proprietà privata ; e poi dolcemente batte il gran chiodo delle 
prelazione; chiodo veramente solare che, purtroppo^ sta fitto 
in mezzo al celabro di molti fra i nostri legislatori e scrittori. 



Ut 



Ed ora, a noi. 

L'onor. Bonghi afferma che l'editto Pacca contiene molte 
e buone provvisioni ; e pare lo conforti in questa credenza il 
fatto, che esse furono poi introdotte nei progetti del Correnti 
e del Coppino. Ma egli, forse, non s'accorge d'essersi aggrap- 
pato ad un filo di rasojo. Udite Ferdinando Martini, depu- 
tato come il Bonghi, già Segretario al Ministero dell'Istru- 
zione Pubblica, e finissimo critico e scrittore^' di cose d'arte. 
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< Una legge - scrive il Martini '^ - intesa a sostituire 
l'editto Pacca e le varie disposizioni ond'era regolata la con- 
servazione de' monumenti nelle diverse province del regno, fu 
discussa e approvata dalla Camera elettiva nel 1887, se non 
erro. Il Senato la respinse. N'eri déplaise al mio illustre amico 
Tonor. Coppino, autore di quella legge, il Senato adoperò 
saviamente» Conteneva disposizioni cosi draconiane che ap- 
punto per la feroce rigidità sua, sarebbe apparso dolce il 
violarla e impossibile lo applicarla. Nulla doveva uscir più dal- 
l' Italia: non una medaglia, non un arazzo, non una lucerna 
funeraria di terra cotta > 

Dei due, a chi la ragione? Senza dubbio, all'onor. Mar- 
tini ; e non già perché fa comodo a me, ma perché - pur 
troppo ! - contro l'editto sta un vero plebiscito di gente ro- 
vinata ; ma perché - e me ne dispiace sinceramente - contro 
il Bonghi, contro il Coppino e relativo progetto stanno i sena- 
tori del regno, che alla quasi unanimità respinsero la legge 
contenente le buone provvisioni dell'editto Pacca ; buone prov- 
visioni, tramutatesi sotto la penna dell'onor. Martini, e non 
certo per virtù di magia, in disposizioni siffattamente draco- 
nianey che appunto per la loro feroce rigidità, sarebbe parso 
dolce il violarle e impossibile l'applicarle! 



* 



Ma passiamo ad altro. 

I divieti - sempre secondo l'onor. Ruggero - non si < ap- 
plicavano dal governo pontificio a tutti gli oggetti di arte, 

19 Corriere di Napoli» a. XX, n. 226, martedi-mercoledi 18-19 agosto "91. 
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bensì a quelli soli che appartenessero a stabilimenti pubblici 
o locali tanto ecclesiastici che secolari, od a privati, dei quali 
lo Stato avesse preso nota anche per averne ragione di acquisto 
per conto del governo. » 

Ora, io non nego che tutto questo pò* pò* di roba si legga 
negli articoli dell'editto Pacca, e precisamente dall'articolo set- 
timo al nono. Ma affermo risolutamente che il governo, che 
lo Stato pontificio non prese mai nota degli oggetti d'arte di 
proprietà privata. Gli sfaccendati impiegati del Camerlengato, 
appena pubblicato l'editto, si accinsero - è verissimo - alla 
gradita opera di bollare e descrivere in apposito catalogo gli 
oggetti d'arte. Ma l'accorto governo, che con ciò vedeva di- 
struggere la poesia del commercio artistico, arrestò questa 
improvvida e dannosa disposizione di legge, amando avere 
impiegati oziosi, piuttosto che nocivi al principal cespite della 
ricchezza di Roma. Ecco come, fin dagli inizi, il governo pa- 
pale paralizzò gli effetti esiziali del famigerato editto. 

Più sotto, anche il Capitan Fracassa confermerà il mio as- 
serto. Si, T'editto Pacca sanzionava una vera diminuzione della 
proprietà dei privati ; ma il Governo, propriamente detto, non 
permise mai, ripeto, il menomo attentato alla libertà dei cit- 
tadini ; non tollerò mai che si recasse il minimo fastidio, il più. 
piccolo disturbo alla proprietà privata ; poiché ben compren- 
deva il grave danno che ne sarebbe venuto alle arti, alla pub- 
blica ricchezza in genere, e ai cittadini in ispecie. 

Cosi l'editto non fu mai applicato, cosi i Romani furono 
sempre liberi dì vendere i propri quadri e le proprie statue ; 
e cosi, e solamente cosi < i musei stranieri - come assenna- 
tamente scrive l'onor. Martini *" « si sono arricchiti di opere 

2® Corriere di Napoli, a. XX, n. 226. 
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d'arte italiana^ segnatamente di oggetti scavati in quelle pro- 
vince stdle quali l'editto imperava, da quel tempo in poi. > 
L'errore del Bonghi, - lo dico con rammarico e senza 
basse intenzioni - sta dunque tutto nel dar corpo alle om- 
bre, nel credere che l'editto Pacca, sotto il governo papale, 
fosse una cosa viva, mentre non era che un nato-morto! Per 
fortuna, però, i fatti sono fatti, e nessuno li può negare ; mentre 
le parole, a cui venga meno l'autorità del comando, rimangono 
chiacchiere inconcludenti. 



« He 



Quanto poi alla leggina presentata nel 1875 dal Bonghi e 
fermata dal Luzzatti, mi limito a fare, al proponente d'allora 
e all'articolista d'oggi, questa semplicissima dimanda: U dazio, 
ch'ella, onor. Bonghi, temperava al dodici, anziché al vénti 
per cento, su che si sarebbe basato? E sarebbesi applicato 
sul prezzo di stima, o sul prezzo per cui l'oggetto si vendeva 
all'acquirente ? È mai possibile - io mi dimando - che la per- 
spicace intelligenza dell' onor. Bonghi non abbia capito una 
buona volta quel che capiscono tutti oramai; cioè che gli og- 
getti d'arte non hanno valore, e che nei prezzi, comunque 
loro aggiudicati, c'entra per tre quarti e anche per quattro 
quinti il capriccio o l'imaginazione? 

Il Bonghi dice che è lecito imporre un dazio d'estrazione 
agli oggetti d'arte che lo Stato non vuole per sé, cosi come 
è legittimo qualunque altro dazio d'esportazione. Sarà! ma 
con questa differenza, che sul mercato il granturco, le bar- 
bebietole, i cavoli ecc. sono e rimangono quello che sono; 
né c'è capriccio o potenza di fantasia nostrana o straniera, 
che valga a duplicarne o triplicarne il prezzo ! 
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In somma, sia il dazio di dodici, o sia di vénti; per noi 
è tutt'una, è zuppa e pan bagnato. Esso deve sparire, per 
la grande inconfutabile ragione sopra espressa, e da tutti omai 
compresa, che cioè gli oggetti d'arte non hanno valore reale, 
non hanno nessun valore intrinseco, come mostrò nel fatto 
- e r ho già detto - lo stesso governo pontificio. 

Sono ben altriy ben diversi - dirò anch' io col senatore 
Alessandro Rossi " - gli oggetti che abbisognano di guardie 
e di dogana! 



* * 



Veniamo al buono. 

Il Bonghi, con invidiabile candore, chiede poi: < E inde- 
bito, ingiustOy iniqtcOj che lo Stato invigili sulla ricchezza arti- 
stica dello Stato y qualunque siano le mani in cui stia? > E si 
risponde : *kAme non par che sia ne indebito, ne ingiunto, né 
iniqua. > E che ciò paja a lui, sta bene, e si capisce perfetta- 
mente : egli ha diritto di pensarla come meglio gli talenta. 

Resta a vedere come' la pensino gli altri. 

Io, da parte mia, - per far piacere all'onor. Bonghi - 
scarto y iniquo; ma lascio V indebito e Y ingiusto; perchè troppe 
volte ne' miei opuscoli - e credo con piena ragione - ho stim- 
matizzato come indebita ed ingiusta l'ingerenza dello Stato 
nelle cose private. E perchè io non mi ripeta inutilmente, la- 
scerò che parlino altri in vece mia, altri ben più noti e più 
autorevoli di me. 

Dò la precedenza, come è giusto, a Pasquale Villari, 
all'odierno fortissimo ministro della Pubblica Istruzione. 

21 Atti del Senato, legisl. XVI, sess. II, 1877-88, pag. 570, 571. 
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Nella seduta del 14 marzo di quest'anno, rispondendo ad 
una interpellanza deironor. MARiorn, Tonor. ministro disse 
queste precise e solenni parole : 

< Io amo l'arte e la scienza, ammiro V aìuore costante die 
fonor. Mariotti ha sempre dimostrato per Farle e la scienza, 
ma sono certo cìie siamo d'accordo . anche "nel credere che al 
disopra dell'arte e della scienza c'è la giustizia e il 
rispetto agli altrui diritti. > 

Ciò, pare poco all'onor. Bonghi? Ebbene, senta come la 
pensi il Conte Luigi F^errarts, oggi ministro di Grazia e 
Giustizia : 

« Per il patrimonio artistico della nazione - dice giusta- 

< mente Tonor. Ferraris - s* intende tutto ciò che contribuisce 
« all'educazione artistica ed al genio artistico della nazione ; 
« ma rimpetto al privato, il quale possiede uno degli oggetti 

< che lo costituiscono, non sonerebbe di cosi facile accogli- 

< mento e non potrebbe essere così leggermente ammessa 

< quella dichiarazione , per mezzo della quale si venisse a 
« togliere o a diminuire la prerogativa e la essenza 

< della proprietà. 

«Per me l'oggetto d'arte, quando è posseduto dal 

< privato, è una proprietà come ogni altra 

< Non è coi giudizi che noi possiamo indurci con troppa 
« facilità a sancire disposizioni contrarie a quello che, senza 
<c dubbio, si deve considerare come il più sicuro fonda- 

< mento della società civile, IL DIRITTO DI PRO- 

< PRIETÀ ^^ > 

Non basta ancora? Ed ecco quanto scrive Tonor. Ferdi- 
nando Martini: 

« Atti del Senato^ legisl. XVI, sess. II, 1887-88, pag. 595 e 598. 
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< Si seguita a pretendere che un uomo al quale gli avi 
doviziosi, gloriosi o vanagloriosi han lasciato in eredità una 
tela del Pollajolo o un marmo di Donatello e che non abbia 
altro modo, se non disfacendosene, di provvedere alla propria 
vita, si appaghi di contemplare il quadro o la statua, e as- 
sorto nelle dolci visioni dell'arte tenti di quetare per quelle 
ed in quelle i pungenti assilli dell'appetito 

€ Per me z/ provvedimento da prendersi è uno solo. Una 
delle dm: o comprate o lasciate vendere. Sicuro. Perché 
alla esportazione degli oggetti d'arte non si può imporre, senza 
una grave violazione del diritto di proprietà, altro limite 
che questo: la prelazione. > 

(Tocclieremo poi anche di questa benedetta prelazione. Ora - 
perchè ne vale la pena, e perchè anche queste digressioni tor- 
nano poi sempre e fanno capo al medesimo subbietto - segui- 
tiamo ad ascoltare le pratiche considerazioni del Martini^. 

« Compri Io Stato - egli prosegue - a preferenza di ogni 
altro, quando vuole e quando può ; se non vuole e non può si ras- 
segni e lasci che ognuno faccia d'un quadro e d'una statua quel 
che si fa d'un podere, d'un oggetto qualsiasi che gli appartiene. 

< E anche rispetto al comprare bisogna intendersi 

« E una stupida esagerazione il gridare al finimondo 
tutte le volte che un bassorilievo, un cofano, una chiave, 
sia pur cesellata dal Cellini, passano il mare o le Alpi. 

< Lo Stato nostro possiede le prime gallerie del mondo: 
si spenda per compierle, e se ci manchi nella catena dell'arte 
un anello qualsiasi, un qualsiasi documento alla sua storia, si 
acquisti; ma non ci mettiamo a fare per carità, gli ado- 
ratori di reliquie e i mercanti di bric-à-brac *^ 

'3 Corriere di Napoli^ a. XX, r, 225, 17-18 agosto "91. 
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« Bisognerà imparare a distinguere. Io capisco, per esempio, 
che si vieti o per lo meno si faccia il possibile per impedire 
che sieno trafugati e portati fuori d' Italia i monumenti epi- 
grafici. Sono documenti della nostra storia; e il vendere l'ar- 
chivio domestico è una disgrazia cui tocca, è una vergogna 
per chi lo fa senza averne bisogno. Ma salvo casi ecceziona- 

lissimi, NON È NÉ UNA DISGRAZIA NE UNA VERGOGNA IL VEDER 
EMIGRARE UN BUSTO DI NeRONE O DI CaRACALLA QUANDO I NO- 
STRI MUSEI NE SONO PIENI; NON È NÉ UNA DISGRAZIA NE UNA 
VERGOGNA IL PERDERE UN QUADRO DI CaRLIN DoLCI O DEL 
SaSSOFERRATO, quando ce ne RIMANGONO A CINQUANTINE, E BA- 
STEREBBERO DUE A DIMOSTRARE COME EGLINO ABBIANO SCROCCATA 
LA FAMA DI CUI GODERONO E GODONO. E PER QUEL CHE È DEGLI 
OGGETTI DI SCAVO, DELLE OPERE d'aRTE VERAMENTE ECCELLENTI, 
LA TERRA, GELOSA CUSTODITRICE, NE CONCEDE UNA, DUE, TRE A 
DIR MOLTO OGNI SECOLO ^\ > 

La conclusione, risultante dalle sensate conclusioni del Mar- 
tini, è chiara ; è la stessa riportata in principio : O comprare^ 
lasciar vendere; per non violare il diritto di proprietà. 

Del resto, sono anni ed anni che io prego i satelliti del 
Fea - cioè gli ardenti zelatori delle nostre belle arti, eh' io 
ritengo uomini dotti ed eruditi ! - ad additarmi quali sieno i 
capi d'opera che hanno varcato le nostre frontiere con danno 
dell'educazione artistica, della storia, del patrimonio nazionale; 
e quali sono i capolavori che oggi trovansi in pericolo nelle 
case dei privati; ma la risposta, che attendo sempre, ancora 
non è venuta, e forse non verrà mai ! 

I prelati del Governo Pontificio - cosa curiosa ! - la pen- 
savano precisamente come oggi la pensa il dottor Vicchi ; e 

2* Corriere cit., n. 226, 18-10 agosto. 
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appunto per ciò lasciavano che dalle case private uscisse libe- 
ramente qualunque oggetto d'arte, e in cambio vi entrasse 
tanto oro! 

Quei prelati, d'altronde, sapevano bene che quasi tutta 
la merce artistica veniva da fuori, acquistata spesso sui mercati 
esteri da accorti italiani, i quali poi mettevanla destramente 
persino nelle case dei privati, per darle la necessaria patina 
d'antichità e d'autenticità! 



* * 



Ma vuole lo storico Bonghi, un documento meno recente 
e già consegnato negli Annali della storia? Leggiamo insieme 
qualche periodo del Parere scritto sull' istessissimo argomento 
e inviato alla Cancelleria aulica di Vienna il 21 marzo 18 18 
da Alfonso Gabriel Conte di Forgia vice-presidente a Ve- 
nezia del governo austriaco: 

((.... Io sono d'avviso - scrive il Porcia - 
che nessuna disposizione sia da darsi per tutti 
quei capi d'opera che sono di ragione privata, 
giacché nulla v'è di più prezioso per l'uomo 
che la sua proprietà. 

(( Le Belle Arti hanno bisogno d'incorag- 
giamento, di protezione; qual sarà il particolare, 
che secondando il suo genio darà del lavoro 
agli artisti, se non sarà sicuro eh' esso ed i suoi 
figli potranno liberamente disporre di quanto 
avrà sacrificato per guarnire le sue pareti? 
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(( Bisogna persuadersi che soltanto la flori- 
dezza, e la ricchezza delle nazioni ottengono e 
conservano i capi d'opera d'arte e dell'anti- 
chità, perchè essi sempre seguitano la prosperità 
dei popoli. Quando un paese è depauperato 
non vi sarà legge che vaglia per conservargli 
questi tesori, tanto è vero che i bisogni hanno 
una forza prevalente a tutte le inclinazioni '\ » 



4: 



Parole profetiche, onor. Bonghi, che s* attagliano perfetta- 
mente al caso nostro, nonché alla presente depauperazione 
d* Italia ! Libere parole, partite dal suolo italiano e indirizzate 
al governo d'Austria^ che ne tenne il debito conto, rispettando 
rigorosamente la proprietà artistica come rispettava ogni altra 
proprietà dei privati ! Parole, che unite a quelle del Villari, 
del Ferraris, del Martini e di altri consacrano solennemente 
il diritto del mio e del tuo, e bollano come si conviene V in- 
debita ed ingiusta ingerenza dello Stato nella proprietà dei pri- 
vati, qualunque essa sia, e molto più anzi se si tratti di oggetti 
d*arte, per le ragioni tante volte ripetute. 

Nessuno, in fatti, sa « intendere perché quando uno ha 
una casa, un paio di cavalli, anche un cane, possa dire ho 
una casa, due cavalli, un cane e me ne faccio quello che credo ; 
e invece, quando un galantuomo, per sua disgrazia, possiede 
un quadro o un marmo che da centinaja d' anni fa gridare a 

*5 Leggi» Decreti^ Ordinanze e provvedimenti generali per la conservazione 
dei monumenti e per V esportazione delle opere d*arte. Roma, Tip. Salviucci, 1881. 
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tutti : - Ecco un tesoro ! - allora proprio quel disgraziato non 
è padrone di nulla '^. > 

Veda, onor. Bonghi, io posso sbagliarmi, ma oso credere 
che il diritto comune sia ben altra cosa da quella propugnata 
da lei, e quasi direi che coir editto del card. Bartolommeo 
non ha proprio nessuna affinità o relazione. Perciò, lasciando 
i fidecommessi, che non entrano nel mio assunto, dico che 
r editto Pacca dev' essere abolito, - non modificato y come ella 
vorrebbe , - e che si deve € sostituire con norme più eque , 
le quali non violino, come oggi avviene, il diritto di proprietà. > 
Dico con Ferdinando Martini che bisogna una btwna volta pi- 
gliare il toro per le corna, e risolvere il quesito razionalmente, 
decorosamente, interamente ; e così cancellare dal bilancio in- 
tellettuale degli italiani questi due residui passivi: il pregiu- 
dìzio e la pedanterìa ^\ > 

Dico con Rastignac della Tribuna che bisogna < sia di- 
strutto TUTTO QUELLO CHE, OFFENDENDO I DIRITTI DEL COM- 
MERCIO, NON GIOVA PER NULLA AGLI INTERESSI DELLA PATRIA '^ > 



« 
« « 



Ma per uscire da una condizione di cose mostruosamente 
stupida, illegittima e danfiosa *^ che si può fare? 

Non si può fare - dirò benissimo col citato Don Chi- 
sciotte - che una legge sola, e per giunta di un articolo unico: 

€ La proprietà artistica è una proprietà; il com- 
mercio artistico è ttn commercio come tutti gli altri. » 



26 Don CkiscioUe^ a. V, n. 2, venerdì 2 gennajo "91. 

27 Corriere di Napoli, numeri citati. 

«8 La Tribuna, anno IX, n. 224, sabato 5 settembre ''91. 
29 Don Chisciotte, a. V, n. 2, citato. 
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• * 



Ed ora la prelazione ; la prelazione accarezzata e vagheg- 
giata anche da Ferdinando Martini, il quale reca cosi un ino- 
pinato soccorso air onor. Bonghi, e a quanti hanno il torto - 
secondo me - di pensarla come lui. 

La prelazione, diciamolo subito, non entra per nulla nella 
legislazione artistica delle nazioni civili. I commissari stranieri, 
nelle vendite air asta, nelle pubbliche auzioni, gareggiano alla 
pari coi semplici cittadini ; contendono ad altri, in base air of- 
ferta, l'oggetto posto all'incanto; e se talora la vincono su 
gli emuli, non è già per T autorità di cui sono investiti, ma 
unicamente in forza della legge ; la quale, insofferente d' ogni 
prestigio, e d'ogni privilegio, favorisce soltanto il miglior 

OFFERENTE. 

Dei mille esempi che potrei addurre, basti quest* uno, clas- 
sico, recente e clamoroso. 

Alla galleria Sedelmeyer di Parigi, ai primi di luglio 
del 1889 - appena due anni fa - vendevasi all'asta la col- 
lezione del banchiere Secret an; e fra gli oggetti posti in ven- 
dita, la lotta si accentuò sul celebre Angeliis del Millet, da 
questi già venduto al signor Feydeau per sole 1,800 lire, e 
riacquistato dal Secret an per 160,000. Competitori principali 
erano i rappresentanti della casa Evering di New-York, e 
il Governo francese in persona del commissario delle belle 
arti, Antonino Proust. — U Angelus, posto in vendita per 
300,000 lire, in pochi minuti raggiunse il mezzo milione ! Le 
offerte si seguivano con rapidità incredibile ; e finalmente dopo 
una lotta seguita con vera ansietà dalla folla , V Angebis ri- 
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mase ad Antonino Proust, cioè al Governo Francese, per 
la somma di cinquecento cinquantatrè mila lire ^°. 

Cosi, onor. Bonghi, cosi onor. Martini, si fa in Francia, 
dove il mercato artistico è nel fior fiore, appunto per la piena 
liberta colà accordata alle Belle Arti. Cosi si fa nelle altre na- 
zioni: a Londra, a Madrid, a Berlino ! 






Scrive opportunamente il Fracassa ^' : < Il chiasso che si 
faceva prima dai difensori dell'editto proibitivo Pacca, è ba- 
sato principalmente su questo ragionamento : Se non si mette 
un freno, gli oggetti d'arte più preziosi emigreranno all'estero, 
e r Italia rimarrà spogliata de* suoi tesori artistici. 

< A questi patti i paesi dove l'arte è interamente libera, per 
esempio la Francia e V Inghilterra, dovrebbero essere ridotti 
air arte delle scatolette da cerini. Invece vediamo, che la libertà 
del commercio, agitando su quegli incomparabili mercati r oro 
dei compratori di oggetti cP arte, ne ha fatti splendidi empori, 
centri di grandiosa produzione artistica, scuole di buon gusto 
e di progresso, a fronte delle quali V Italia noìi può opporre 
che una decadenza appena fì^enata da tre o quattro grandi 
artisti. > 

E perché non si dovrebbe poter fare altrettanto in Italia, 
e meglio a Roma , che fu già Y unico e più fiorente mercato 
del mondo? 

L' onor. Bonghi e Y onor. Martini vogliono la prelazione ! 
Ma non pensano, non riflettono che una volta accordato questo 
diritto al Governo, riavremo un ufficio apposito al dicastero 

30 Vedi Topuscolo cit. VArti Belle in Roma, pag. 21. 
3» Anno XI L n. 251, mercoledì 15 settembre "92. 
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delle Arti ; riavremo degli impiegati e dei periti ; riavremo, in 
una parola, la malaugurata burocrazia, dal cui capriccio o dalla 
cui ignoranza dipenderebbero sempre le sorti di un quadro o di 
una statua, e la fortuna di un qualsiasi disgraziato proprie- 
tario d'oggetti d'arte?! 



* 
* * 



Si, r editto Pacca riserba allo Stato il diritto di prelazione ; 
ma il governo pontificio non ne usò mai una sola volta. Anche 
qui, per tutti, basti un esempio. 

Il 14 agosto deir anno 1864, dalle fondamenta del palazzo 
RiGHEiTi, a Campo de' Fiori, venne in luce il colossale Ercole 
in bronzo, a tutti noto sotto V appellativo di Mastai. Il Com- 
missario d' allora , Vlsconti , lo segnalò al governo , se non 
come capolavoro di statuaria, almeno come importante per la 
gran mole, per la conservazione dei singoli membri e delle 
dorature. E il governo pontificio, senza sofisticherie e senza 
prelazioni di sorta, procedette subito ali* acquisto, pagando 
il prezzo convenuto. 

Questo, e non altro, è il compito che può spettare ad un 
saggio governo in materia di belle arti. Qualunque altra via è 
sbagliata, e non può riuscire che sommamente dannosa alle 
arti stesse. 



* * 



Ma ecco, che sullo stesso argomento della prelazione non 
mai esercitata dal governo pontificio, viene in mio ajuto il 
Capitan Fracassa ^': 

3* Anno XII, n. 240, 3 settembre **9i. 
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« L* editto Pacca - esso scrive - non era punto inteso al 

fine pel quale è adoperato oggi; che consiste nel violentare, 

impedire e distruggere la produzione artistica e il commercio 

delle belle arti. 

< L* editto Pacca sanciva , per gli oggetti di arte antica , 
il diritto dello Stato di impedirne T esportazione , esercitando 
il diritto di preacquisto. 

< Queste le disposizioni. Ma in pratica nei cinquant'anni di 
vita che ebbe Y editto Pacca sotto il governo pontificio.... il 
diritto di preacquisto non si esercitò mai; perché?... 
Perchè il governo pontificio era il migliore e più sicuro 
cliente del mercante d^ oggetti di arte; il quale ofifrìva 
a lui pel primo gli oggetti di primo ordine che aveva 
in vendita. Per un Tiziano autentico, per un Van Dvck in- 
discutibile, non c'era bisogno di preacquisto; il governo solo 
poteva pagare - e pagava - quello che occorreva. Quanto 
agli oggetti di secondo ordine, a quelli specialmente la cui 
autenticità fosse dubbia, il governo lasciava con arguta in- 
dulgenza che se li disputassero gli Americani, i Russi, gli 
Inglesi. 

< In questo modo i milioni circolavano a Roma ; il com- 
mercio delle Belle Arti era fiorentissimo, e, come sempre suc- 
cede, i tesori procacciati dall' arte antica servivano a incorag- 
giare e nutrire l'arte moderna. La corrente dei compratori, 
una volta trascinata a Roma, non si limitava a comperare i 
quadri antichi e le statue vetuste ; i nostri giovani e moderni 
artisti trovavano generosi acquirenti e nobile compenso alle 
fatiche e agli sforzi del genio. > 
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* 



E non basta. Oda l'onor. Bonghi il magnifico Parere di 
un'eccellentissimo officiale delV Austria, di Alfonso Gabriel 
Conte di Forgia ; Parere eh' io séguito a ristampare a carat- 
teri di scatola, perchè in esso è la mirabile sintesi, l'epilogo 
delle ragioni - cosi pel passato e pel presente come per l'av- 
venire - che militano a favore della libertà invocata da tutti 
ormai per le belle arti ^^. 

« Se è consentaneo - così il Porcia - a' prin- 
cipi della civilizzazione l'impedire che venga 
spogliato lo Stato dei capi d'opera dell'arti, 
che si devono riguardare come altrettanti mo- 
numenti della grandezza e merito nazionale, 
tanto più è da garantirsi, che, per ottenere 
questo intento, non si abbia a pregiudicare ai 
privati, e ledere i sacri diritti di proprietà che 
sono il fondamento principale della civilizza- 
zione stessa e dell'ordine sociale. 

« Perciò a mio parere merita che sieno 
adottate, e rigorosamente eseguite le misure 
proposte per impedire la vendita, o disper- 
sione qualunque degli oggetti predetti, che ap- 
partengono ai pubblici stabilimenti o tutelati 
dalla pubblica amministrazione; ma non così 

33 Raccolta citata. 
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posso convenire per le discipline colle quali si 
vorrebbe provvedere anche per ciò che ri- 
guarda quelli di privata ragione. 

« Non può essere xertamente intenzione del 
Governo che questo spirito di decoro Nazio- 
nale abbia da essere a carico di pochi privati, 

e per ciò ritiene che non possa essere leso 

il diritto di proprietà, e che i possessori sieno 
in libertà di disporre, ed alienare gli effetti 
che gli appartengono L'articolo predetto pre- 
scrive che nel caso si trattasse della vendita ad 
estranei debba essere informata la rappresen- 
tanza municipale a cui dovrebbe essere riser- 
vata la prelazione nell'acquisto, 

« Osserverò in primo luogo che questa pre- 
lazione che si vuol accordare alle rappresen- 
tanze municipali, si risolve in una semplice 
lormalità, la quale difficulta al proprietario la 
libera disposizione de' suoi effetti senza che as- 
sicuri allo Stato l'oggetto che si contempla 

« Ciò ritenuto, il Governo fisserebbe una 
disciplina vessatoria in qualche modo per i pro- 
prietari degli oggetti di cui si tratta, nel pieno 
convincimento eh essa non fosse per produrre 
verun effetto pel fine che si contempla. 
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« Nella supposizione poi che la disciplina po- 
tesse rendersi operativa, essa anderebbe a pro- 
durre effetti dannosi in pregiudizio de' privati. 

« Ognuno sa che i capi d'opera d'arte, e 
soprattutto quelli dell'antichità, non hanno un 
prezzo reale, ma d' affetto ^* ; e questo prezzo 
è dipendente dal pregio in cui vengono tenuti 
dall'acquirente, dalla sua passione in possederli, 
e dai mezzi che può avere di soddisfarla. 

« Il proprietario nel fare il contratto può 
approfittare di tutte queste circostanze; e com- 
pensarsi così di quei sacrifizi che lui stesso o 
i suoi autori avranno fatto nell'acquisto. 

« L'obbligarlo ad accordare la preferenza 
alle rappresentanze comunali, non offre pivi un 
equivalente alle condizioni, colle quali esso po- 
trebbe fare la vendita, quando fosse libero il 
disporre, ed in questa maniera vengono ad es- 
sere lesi quei diritti di proprietà che si vor- 
rebbe pure che fossero preservati. 

« .... Si aumentano le pratiche a cui ogni 
possessore dovrebbe adempiere prima di con- 

34 Res tanti valet quanti vendi potest: è la massima del diritto romano, ricor- 
data dai senatori Miraglia, Majorana-C alatabiano e Ferraris (vedi AIH del 
Senato, pag. 588, 597), come la più grande verità dell'economia politica; ed è 
massima che, più che in ogni altro ramo d' industria, si attaglia egregiamente al 
commercio delle Belle Arti. 



Digitized by 



Google 



sull'editto pacca 47 

eludere una vendita, e da ciò non possono che 
insorgere maggiori ostacoli, perchè esso si pro- 
curi colla vendita stessa, forse la sola risorsa 
che gli può rimanere per riordinare la sua 
economia famigliare, giacché bene spesso le 
più belle occasioni che si presentano per si- 
mili vendite sono di qualche forestiere, il quale 
non così facilmente si adatterebbe a trattenersi 
il tempo necessario per supplire a tutte queste 

formalità 

« Se tanto l'impedire che il difficoltare ai 
privati la libera disposizione di quegli effetti 
che possiedono, e che per alcuni sono divenuti 
forse la maggior parte del patrimonio fami- 
gliare che loro rimane, è riconosciuto essere 
ingiusto, e se si vuole d'altronde mantenere 
allo Stato il lustro che gli deriva dalla conserva- 
zione, per quanto è possibile, di questi oggetti, 
unico spediente sembrami potesse essere quello 
d'instituire un fondo disponibile all'acquisto 
per conto del Governo degli effetti medesimi, 
e dietro di ciò pubblicare un avviso che invi- 
tasse chiunque volesse approfittare a farne la 
vendita, lasciando quella libertà nel contratto 
che potrebbe avere trattando coi privati. » 
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* 



Ha inteso Tonor. Bonghi, e ha capito Tonor. Martini? 
Il Governo, riserbando a sé il diritto di prelazione fisserebbe 
una disciplina vessatoria per i privati detentori di oggetti d'arte, 
la cui proprietà artistica verrebbe in tale maniera deprezzata 
e invilita, senza poi produrre verun buon effetto pel fine con- 
templato. Aumenterebbe le pratiche a cui ogni possessore 
dovrebbe assoggettarsi prima di conchiudere una vendita; e 
appunto e unicamente per queste difficoltà burocratiche, \ in- 
felice proprietario del quadro o della statua dovrebbe la- 
sciarsi sfiiggire le più belle occasioni ; giacché i forestieri - che 
sono i più probabili e migliori compratori - non hanno tempo 
da perdere, né voglia d'immischiarsi nei seccanti garbugli 
della burocrazia. 

Il Forgia, in fine, propone T instituzione di un fondo per 
l'acquisto da parte del governo degli oggetti d'arte; ma non 
come l'onor. Bonghi a base di prelazione, bensì - supposto che 
r aulica Cancelleria di Vienna respingesse l' altre sue proposte - 
al solo patto, all'unica condizione che in proposito si pubbli- 
casse un avviso, il quale invitasse i proprietari d'opere d'arte 
a farne la vendita al governo , lasciando però ai medesimi 

QUELLA LIBERTÀ NEI CONTRAm CHE AVREBBERO POTUTO AVERE 
TRATTANDO COI PRIVATI. 

E questa é ben intesa, é vera libertà! E questo è l'unico 
mezzo di far si che sieno rispettati i diritti di proprietà, fa- 
vorite le belle arti, e incoraggiati i doviziosi a dare lavoro ai 
nostri valentissimi artisti! 

Senonché, mi si potrebbe forse obiettare che il Porcia 
viveva in un' epoca alla nostra ormai troppo lontana, quando 
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cioè dell'arte non si aveva forse /il maestoso concetto che ne 
abbiamo noi. Baje! Col progredire dei tempi cadono, devono 
cadere a uno a uno gli anelli di quella catena onde la libertà 
fu avvinta nei secoli del servaggio. E sarebbe strano che nel 
secolo XIX, anzi in questa fin de siècle^ avessimo per le Belle 
Arti quella schiavitù che non esisteva al tempo del dotto e 
sapiente Conte di Forgia, officiale dell' Austria a Venezia ! 

Ma, io non credo alla presenza di questo pericolo. Perchè, 
in fatti, fu respinto il progetto di Cesare Correnti ? E perchè 
il Senato respinse nel 1888 il disegno di legge dell' onor. 
CoppiNO ? Per r unico motivo che tali progetti contenevano di- 
sposizioni tanto draconiane e cosi rigidamente feroci, che in 
omaggio alla libertà sarebbe stato dolce il violarle e impossibile 
r applicarle ! 



« « 



Non crede a me Tonor. Bonghi? E allora presti fede alle 
parole degli stessi Senatori che intervennero nella discussione 
del progetto presentato da Michele Coppino. 

< In materia d'oggetti d'arte, - disse il senatore Cam- 
BRAY-DiGNY - sieno pure del massimo valore, lo Stato» la 
Nazione, non ha che un diritto, se li vuole mantenere nel 
suo territorio, ed è quello di acquistarli quando il proprie- 
tario non li può più tenere ed è costretto a venderli, o in- 
somma quando se ne vuole disfare. Non e' è che questa via, 
e questa via la legge ve la dà, e ciò per il prezzo giusto, 
cioè per il prezzo che il proprietario ha trovato 

< Questo è runico modo, senza ledere e senza offen- 
dere la proprietà privata, d'impedire dico, che oggetti 
d* arte preziosi vadano oltre i confini ^^ > 

35 AtU del Senato, legisl. XVI, 2^ sessione 1S87-88, pag. 641, 642. 



Digitized by 



Google 



50 UN ULTIMA PAROLA 

< Se io, proprietario di tin quadro di Raffaello, ho tro- 
vato da venderlo air estero per una somma che sia pure il 
doppio di quello che lo valuterebbe un perito o un tribunale 
di periti, io domando se è giusto impedirmi di fare il mio 
interesse, perchè lo Stato vuole pagare soltanto il giusto 
prezzo, che sarà la metà dì quello che io aveva trovato. 

« Qui, o signori, bisogna ricordarsi che noi dobbiamo tu- 
telare sì r interesse artistico nazionale , ma anche rispettare 
rinteresse dei privati. 11 privato dunque ha trovato un 
prezzo, sia pure esagerato; ma quando giustifica che l'offerta 
è vera e che il prezzo gli viene pagato,.... non deve essere 
obbligato ad accettare un* offerta minore. Se il GrOVemo 
vuole r oggetto, paghi il prezzo che il privato già 
aveva trovato. Kcco la vera giustizia ^^. > 

E Tonor. Alkssanuro Rossi, chiaro e preciso, - fra altre 
molte riportate in uno de' miei precedenti opuscoli - tonò 
queste severe parole: 

< Io vedo il diritto di espropriazione ed il diritto di pre- 
lazione gravati di formalità burocratiche, tali da poter divenire, 
dinanzi ad una necessità famigliare di finanza, la rovina del 
proprietario! » 

E Tonor. Calenda de Tavani, cosi - altamente - affermò 
r intangibile natura della proprietà dei privati : 

< Serbiamo integro - egli disse - quello che è il 
sommo principio scritto nello Statuto, scritto tipi co- 
dici, scritto nella legge di spropriazione: il principio 
che vuole SACRA LA PROPRIETÀ DEI CITTA- 
DINI; che, senza un grande interesse pubblico, non 
debba il cittadino esserne spogliato ; e, quando cotesto 

36 Atfi citati pag. 628. 
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interesse tanto reclami, non abbia egli da provvedere 
al vantaggio di tutti col sacrificio suo, e la giusta in- 
dennità il compensi della cosa perduta, divenuta prò* 
prìetà della nazione ^^ » 

Potrei seguitare un pezzo cosi, tanto da formare un pre- 
zioso volume. Ma confido che l'onor. Bonghi si appagherà di 
questo saggio spigolato negli Atti del Senato, nel quale ap- 
parisce a luce meridiana come, anche fra i più gravi tutori 
dei diritti dello Stato, abbondino e primeggino i difensori della 
proprietà anche artistica dei privati, e gli avversari dichiarati 
della dannosa e perniciosissima prelazione. 



4e 



Il motto, la parola d'ordine, che ormai è sulle labbra di 
tutti, è questa: NON ESAGERIAMO! Senatori e deputati, 
critici e giornalisti, artisti, commercianti e intendenti, nella loro 
immensa maggioranza, gridano a squarciagola: Per carità, 

GUARDIAMOCI DALLE ESAGERAZIONI ! 

E, per questo, scrive felicemente lo Scarfoglio ^* : 
€ Siamo noi cosi esteticamente poveri, che il disfarsi d*un 
quadro o d' una statua debba esser considerato un delitto ? 
E chi mai potrà dimostrare che le centomila opere d'arte, di 
cui tutte le città d' Italia son piene, siano indispensabili all'onor 
nostro, e alla nostra educazione? 

< Quanto all'onore, bisognerà provare con qualche serio 
argomento che un'opera minore d'un grande artista possa esser 
più nota, meglio ammirata e studiata in una delle nostre grandi 
gallerie, fra mille altre di maggior momento, anziché in qualche 

37 j4th cit, pag. 603. 

38 Corriere di Napoli, a. XX, n. 222, 14-15 agosto "91. 
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museo improvvisato di qualche città d'America, ove terrebbe 
il primo posto. > 

E meglio ancora, con una fine punta d'arguzia, scrive nel- 
V Illustrazione italiaìia Leone Fortis ^^ : 

< Imporre ad una famiglia che si rovini per non vendere 
due o tre quadri che possono essere la salvezza del di lei 
nome, della di lei fortuna.... questo non è onesto e non 
deve esser lecito.... D'altronde non credo che il patrimonio 
artistico della nazione, possa essere pregiudicato da qualche 
vendita^'parziale. - Eh ! ci vuol altro ! - Abbiamo le Gallerie 
Pubbliche, abbiamo gli scavi, abbiamo i monumenti, abbiamo 
le chiese - e queste non si possono comprare, né vendere né 
barattare. 

< E che ! i quadri di Raffaello e di Tiziano, le statue 
illustri e famose, cessano forse di essere opere d'arte italiana 
- cessano di appartenere al nostro patrimonio artistico nazio- 
nale per ciò che si ammireranno in una galleria di Londra, 
o di Nuova York, o di Pietroburgo, invece che in quelle di 
Roma ? - Anzi saranno altrettante occupazioni italiane - e var- 
ranno bene quella.... della Colonia Eritrea. - Non é certo per 
la mancanza di quei quadri e di quelle statue che sarà com- 
promesso il buon nome dell'arte italiana. > 

Egregiamente poi - come sempre - ammonisce il Dofi Chi- 
sciotte ^**: 

< In tale materia' bisogna guardarsi dalle esagerazioni : non 
convien credere che ogni medaglia scavata, ogni quadro del 
quattro o del cinquecento abbiano un ugual valore. E poi, 
conviene anche pensare che ormai l' Italia ha tante medaglie, 



39 Anno XVIII. n. 36, 6 settembre '*9i. 

40 Anno V, n. 243, 4 settembre *'9i (Diego de Miranda), 



Digitized by 



Google 



SULl/ EDITTO PACCA 53 

TANTE STATUE, TANTI QUADRI, CHE DUE O TRE DI MENO NON PO- 
TRANNO MAI DIMINUIRE LA SUA RICCHEZZA ARTISTICA. 

< Da QUESTO LATO, RESTEREMO SEMPRE FIN TROPPO MILIO- 
NARI. E per uno scrupolo, per una specie di mania collezio- 
nista non si può limitare la libertà dei cittadini e impedire un 
commercio che a Roma ha splendide tradizioni e sarebbe an- 
cora una fortuna per molti. 

4c Mettiamo, dunque, da parte quest' editto Pacca, cosi ma- 
laugurato: anche T industria degli oggetti d'arte deve essere 
una industria come un* altra, governata da una legge comune. > 

E persino il Popolo Romano *', che in fatto di proprietà 
artistica mi pare un po' tentennino; persino il giornale di Co- 
stanzo Chauvet - parlando delle gallerie romane - ha il co- 
raggio di stampare: 

< Oggi le gallerie Sciarra, Spada ed altre sono chiuse al 
pubblico, che può a ragione augurarsi di vedere i tesori ora 
nascosti, piuttosto in Inghilterra, che di saperli qui nel 
Bujo degli appartamenti principeschi. > 






E l'onor. Boncjhi? Eh, air illustre autore della non termi- 
nata e forse interminabile Storia di Roma avrei ancora parec- 
chie cose da dire; mi spiaciono specialmente le sue insinua- 
zioni rispetto agli incettatori di oggetti (Carte e ai signori, che 
per avere malamente sciupata - son sue parole - la loro for- 
tuna, son cost7'etti a sciupare la miglior parte della gloria delle 
loro famiglie. Ma io non voglio fare un volume ; e d'altronde 
- per ciò almeno che si riferisce ai principi Torlonia, Sciarra 

41 Anno XIX, n. 223, 12 agosto "91. 
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e Borghese - ha già risposto Leone Vicchi, con queste parole, 
che denotano come l'egregio Dottore abbia la stoffa - rara 
oggimai - del vero ed autentico gentiluomo. 

« A me sembra - scrive in fatti il Vicchi nella sua let- 
tera citata più volte - a me sembra che questi signori do- 
vrebbero essere più rispettati dalla cronaca e i loro particolari 
affari lasciati a loro, senza coprire d'ignominia e di spropositi 
le loro case illustri e benemerite. > 

A lei, onor. Bonghi ; pari la botta, se può ! 






Ma concludiamo. 

Dopo quanto ho detto fin qui, confortato dall'autorevole 
consiglio di uomini dotti e chiaroveggenti, è chiaro - mi pare - 
che la ricchezza artistica del nostro patrimonio nazionale è tale 
e tanta da non temere diminuzioni o danni di sorta. 

È chiaro che l'editto Pacca, emanato dall'omonimo Camer- 
lengo, dal governo pontificio non fu mai applicato, neppure 
una sola volta ; talché il commercio delle belle arti in Roma 
e in tutto lo Stato romano prosperò e fiori sempre liberis- 
simamente. 

È chiaro che nei prezzi degli oggetti d'arte entra per tre 
quarti e anche per quattro quinti 1* imaginazione. E chiaro al- 
tresì - e ce ne sta garante il Vicchi - che la dispersione delle 
gallerie, sciolte dal fidecommesso, potrebb' essere decretata, 
senza il più lontano pericolo che il patrimonio artistico della 
nazione venga anche menomamente depauperato. 

E chiaro, inoltre, che - non la bizzarrzay come vorrebbe 
Tonor. Bonghi, ma precisamente la civiltà dei tempi, contro 
la quale egli si scaglia - afferma assoluto il diritto di prò- 
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prietà e respinge ogni ingerenza governativa, si componga 
questa proprietà di oggetti d*arte, o di buoi, di case, di car- 
rozze e di cavalli. 

E chiaro, in fine, che la tanto strombazzata e tanto vagheg- 
giata prelazione altro non è che un nuovo ostacolo alla libertà 
del commercio; un inciampo, una vera restrizione di libertà, 
che conduce direttamente ad una somma difficoltà delle ven- 
dite e ad un enorme deprezzamento degli oggetti d*arte, i 
quali dovrebbero cosi rimanere lunga pezza nell'aspettazione 
di un capriccioso compratore. 



4e 
4t H: 



Suir editto Pacca - dal quale deriva € questa mosirtwsa 
condizione giuridica, che un opera darte fion è proprietà di chi 
la tiene in casa perchè fion la può vendere^ e non è proprietà 
nemmeno di nessuni altro, perchè non si può muovere di là done 
è messa ^* > - sull'editto Pacca, dicevo, mi pare si sia detta 
ormai l'ultima parola: esso deve scomparire, per dar luogo alla 
legge comune ! E poiché sembra bene assodato che fin qui 
ebbe vigore di legge soltanto in forza di un sopruso ammi- 
nistrativo, si annulli, con un semplice decreto reale, questo 
avanzo d'altri tempi. 

Per cosi segnalato beneficio avremo le benedizioni e le ac- 
clamazioni a gloria di quanti non vivono tra le nuvole, ma 
guardano - oltre che all'arte - agli imprescindibili bisogni della 
vita. Ma facciamo presto ; poiché ora - conchiuderò con le pa- 
role dello ScARFOGLio *' - <K il popolo italiano attraversa il de- 
serto della vita carico di debiti e d'imposte, cercando una via di 

42 Don Chisciotte y a. IV, n. 337, sabato 29 novembre 1890. 

43 Corriere di Napoli, niim. cit. 
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salute, e non s imbatte che in tesori incalcolabili di monumenti, 
di statue, di quadri. E mentre i suoi governanti sudano cento 
camicie per risparmiare qualche milione, risecando sui bisogni 
più incalzanti della nazione, parecchi miliardi contemplano, nella 
serena impassibilità dell'arte, dalle vecchie cornici e dai marmorei 
piedistalli, la miseria italiana *^. > 



9» 



Ripeto : facciamo presto ; facciamo che anche Roma - per 
ciò che riguarda le Belle Arti e il commercio artìstico - 
rientri quanto prima nella legge e nel diritto comune. Fac- 
ciamo presto, e senza esitanze; molto più che a detta di pa- 
recchi fra i nostri uomini illustri e coscenziosi, V Italia - da 
un regime veramente e interamente liberale - in fatto d'arti 
ha tutto da guadagnare e nulla da perdere ; come ne fanno 
fede i suoi preziosissimi , impareggiabili e inviolabili musei ; 
e come ce ne sta garante quel versatile e prolifico genio ita- 
liano che indarno si cercherebbe nelle altre nazioni, e del quale 
- per non citare che un esempio - abbiamo un magnifico cam- 
pione nel famoso Gennari, che con le sue imitazioni trasse in 
inganno le stesse accademie ! 

Sarà trovato cosi Tunico modo di rivesgliare nei doviziosi 
Tantico amore alle belle arti : amore fortunato, che li incorag- 
gerà e li spingerà ben tosto a commettere lavori, ad affollare 
di commissioni gli studi ora deserti dei nostri valenti e cele- 
bratissimi artisti ; amore benedetto, pel quale i nostri doviziosi 

44 Peraltro, si conservino, si lascino pure intangibili questi monumenti, questi 
tesori di pubblica ragione che rappresentano milioni e milioni. Fin qui siamo d'ac- 
cordo! Ma si lascino liberi gli oggetti d'arte di proprietà privata, i quali hanno 
valore di milioni per gli Americani, ma non per i nostri pubblici musei. Già, l'ab- 
biamo detto, pare che la pensi come noi anche l'egregio Dottor Lbone Vicchi! 
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non s infischieranno piti delle belle arti italiane, e tralasce- 
ranno una buona volta di 7'ecarsi 7iei magazziìii del Corso a 
far compra dei luccicanti ma barbari gingilli di Germania e 
del Belgio '^ ! 






Inspirato ad un concetto veramente liberale, il granduca 
Pietro Leopoldo di Toscana emanò il 5 agosto 1780 la fa- 
mosa legge che liberava gli amatissimi sudditi dai pregiudizi 
ond' erano informate le leggi de suoi predecessori, — Per lo 
stesso principio di libertà, il Cav. Farini, luogotenente del re 
nelle province napolitane, il 7 dicembre 1860 abolì in Napoli 
la Commissione di Antichità e Belle Arti. — Al medesimo 
concetto, allo stesso principio si conformarono coraggiosamente 
il Conte di Porcia a Venezia, e i senatori del Regno qui in 
Roma: il primo col suo splendido Parere da me riportato 
quasi per intiero, i secondi col loro voto e con le parole 
già citate; e in ciò convengono ormai tutti i pubblicisti, tutti 
i giornalisti più autorevoli e competenti. 

A tale stregua si sono - in fine - conformate tutte le na- 
zioni civili. Unica eccezione è T Italia, dove regna ancora una 
legge barbara e draconiana, dallo stesso governo pontificio 
- come ho detto - considerata qual larva ; una legge la quale 



45 Vedi il Popolo Romano del 9 maggio 1890, del quale metto qui - a sostegno 
delle mie - le precise parole, già ristampate a pag. 53, nota 3 del mio opuscolo 
VArti Belle in Roma e V editto Pacca: 

€ Spira un leggero vento d'Abiasinia ; i rioohi, i milionari, i 
principi, SE NE INFISCHIANO DELLE BELLE ARTI ITALIANE. 
Vanno nei magazzini del Coreo a comprare i gingilli di Germania 
e del Belgio; non importa ohe siano fatti barbaramente; ma basta 
ohe siano luooioanti e a buon presso. » 
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danneggia i nostri interessi, i nostri artisti e Tarte stessa; 

mentre poi di questa e di quelli V Italia si atteggia ad ardente 

protettrice. 

Che un'eccezione tanto sciagurata sparisca, e la gloria e 
la fortuna torneranno come in passato a consolare le nostre 
arti e i nostri artisti ; gloria e fortuna che ridonderanno a tutto 
profitto del vero benessere di Roma e d' Italia. 
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IL RITRATTO DI CESARE BORGIA 

DELLA GALLERIA BORGHESE 



Mentre il presente opuscolo era sotto il torchio, i giornali 
di Parigi annunciarono l'acquisto del Cesare Borgia della Gal- 
leria Borghese, da parte del banchiere Alfonso Rotschild, 
per la somma di lire 600.000. 

Pare, dunque, avesse ragione il Don Chisciotte \ quando 
disse che gli oggetti artistici in Roma assumono tutti il sug- 
gello immortale dell'arte e la patina preziosa dell' antichità ! 

E veramente, che il ritratto del Valentino non sia opera 
di Raffaello, lo dicono anche a Parigi; come, del resto, è 
provato dallo stesso costume, il quale non rimonta che a circa 
quarant'anni dopo il Sanzio. Ma quello che è più singolare, 
i critici più autorevoli, intelligenti ed onesti non lo ritengono, 
non ravvisano in esso neppure il ritratto del Borgia!.... 

» Anno V, n. 4 - domenica 4 gemi. "91. 
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È da ascriversi a fortuna, perciò, che il nostro Governo 
non abbia sprecato la cospicua somma surriferita; la quale 
invece - e saggiamente! - sarebbe, come dicono, entrata 
in Roma. 

Per consolare poi quelli che piangessero a calde lacrime 
siffatta perdita, sarei in grado d' indicar loro un abile pittore, 
dimorante a F'irenze, il quale potrà fare una copia eccellente 
del quadro perduto : un facsimile tale, da far sorgere la disputa 
fra gì* intelligenti per decidere quale, dei due ritratti, sia Tori- 
ginale; precisamente come avviene dei due ritratti di Leone X, 
intorno ai quali ancora si disputa per sapere quale, dei due, 
sia opera di Raffaeixo; sebbene i più propendano per quello 
di Napoli. 

Del resto, l'imitare o riprodurre una testa, o una sola 
figura, non è poi - come potrebbe credersi - la cosa più dif- 
ficile del mondo; e, specialmente in Roma, ne abbiamo avuto 
dei frequenti e solenni esempi. 






A proposito d'imitazioni. 

Da pochi giorni, è tornata da Londra in Roma una per- 
sona, che potrei nominare, la quale avea portato colà una 
spada, con la cesellatura dell'elsa riputata del Cellini ! 

Non senza commendatìzie, il nostro uomo potè avvicinare 
un ricco amatore e sommo conoscitore di tali oggetti ; il quale 
- dopo aver esaminato la spada che gli veniva profferta - 
pregò l'offerente di recarsi nel museo londinese a visitare 
un' altra spada quasi identica, ma di lavoro più fine. 
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La nostra persona fece, in fatti, la visita suggeritagli ; e, 
ritornato presso V inglese, confessò che la spada custodita nel 
Museo era veramente superiore alla sua. 

— < Ebbene - disse allora V acutissimo amatore - sap- 
piate che anche quella é falsa ! ! ! > 

Cosi, finalmente, meglio si spiega (anche per le preziosis- 
sime scoperte che si fanno all' estero) come mai gli ori e i 
bronzi antichi sieno tanto in ribasso nei prezzi, e tanto poco 
ricercati ! 

Vale proprio la pena di fare delle leggi restrittive, mentre 
oggigiorno tutti i nostri musei rigurgitano, traboccano, sono 
inzeppati fuor misura di oggetti artistici d'ogni epoca, d'ogni 
scuola, d' ogni genere e d' ogni specie, talché il desiderarne 
altri potrebbe stimarsi una pazzia ! 

Io aspetto sempre che gli appassionati zelanti dell* inte- 
grità del nostro patrimonio artistico (integrità che nessuno 
tocca !) mi trovino, mi scoprano un oggetto che possa aumen- 
tare in qualche modo il pregio già sommo dei nostri musei, 
o aggiungere un qualche anello e un qualche documento alla 
catena e alla storia dell* arte ! 

Verrà una risposta?... Per me tanto, non la spero più! 
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